
■ di Federica Fantozzi / Roma

CENTO PARLAMENTARI DONNE Il Pd

chiude le liste e Veltroni guarda oltre i malu-

mori degli esclusi: «Mentre gli altri partiti ar-

rancano, noi abbiamo chiuso le candidature.

Ora tutti a fare cam-

pagna elettorale, la

partita è aperta, aper-

ta», sprona il vertice

delpartitoal terminedelcoordi-
namento nazionale. Sarà «una
stagione di cambiamento e in-
novazione». Raddoppio delle
quote rosa non solo candidate
bensì elette. Giovani e «perso-
nalità».Franceschini sfidaglial-
tri partiti: «Noi siamo già pron-
ti,
mentre loro faranno le liste an-
dremo in giro per l’Italia a spie-
gare la novità del Pd».
Una lunga e sofferta riunione
del coordinamento nazionale
ha messo a punto la squadra da
portare inParlamento. Da largo
del Nazareno (sede della Mar-
gherita, abbastanza grande per
ospitare i 150 componenti del
coordinamento) escono facce
stanche. La partita è stata impe-
gnativa.LariassumeDarioFran-
ceschini, numero due del parti-
toecapolista inToscanaallaCa-
mera: «Sono stati coinvolti mi-
gliaia di circoli del Pd che han-
no presentato candidature di
giovanie donne».Poi i segretari
locali regionali hanno compo-
sto la rosa di nomi in equilibrio
tra società civile ed esigenze del
territorio.
Infine l’ultima limatura. Liste
dove dove possono coabitare
«animediverse» -dai laiciai teo-
dem,dagli imprenditoriallepre-
carie dei call center - fino ai
«moltissimi che non hanno
una storia di apparenenza ai Ds
oallaMargherita».Cioèallecul-
ture la cui fusioneha dato origi-
ne al Pd.
Franceschinisottolineal’«inno-
vazione e l’impegno per rad-
doppiare la presenza femmini-
le.Sarannopiùdicento leparla-
mentari donne». Numerose le
«personalità che arricchiscono
leliste».Echehannocomporta-
to «il sacrificio dei parlamentari
con più di tre legislature alle
spalle, ma anche di alcuni che
ne avevano meno».

Il numero due di piazza Santa
Anastasia lancia una sfida ai
“rivali”:«Vediamoglialtriparti-
ti cosa fanno». Il punto sono i
tempi: «Tradizionalmente le li-
ste si fanno l’ultima notte pri-
ma della scadenza dei termini.
Noi abbiamo fatto tutto con
unasettimanadianticipoesen-
za notte dei lunghi coltelli».
Snocciola i capilista: «Sintesi di
anime diverse che convivono».
Varietà, molteplicità, sfaccetta-
ture.
Massimo Calearo e Rosy Bindi.
Matteo Colaninno eCesare Da-
miano. La giovane Marianna
Madia e l’oncologo Umberto
Veronesi. L’”erede” di De Mita
PinaPiciernoe ilmedicocattoli-
co Ignazio Marino. Elogia la
scelta «importante e significati-

va» di Marco Follini numero
uno al Senato in Campania,
unadelle regionipiùproblema-
tichesegnatedalpensionamen-
to del potente “Don Ciriaco”
prima e dal polemico abbando-
no del coordinatore provincia-
le di Caserta De Franciscis. Pro-
prio Veltroni poi ha chiesto a
Massimo D’Alema, già capoli-
sta inPuglia, a scendere incam-
poinCampania, territoriodiffi-
cilissimo. E il ministro degli
Esteri ha accettato: «Sono una
persona che quando c'è da fare
qualcosa di difficile lo ritiene
doveroso.Sonounuomodiser-
vizio quando è necessario».
PieroFassino,che saràcapolista
nella circoscrizione Piemonte
1, apprezza: «Il Pd avrà il 35%
di donne parlamentari a fronte
dell’attuale17% del gruppouli-
vista. Si conferma l’apertura ai
giovani, il forte rinnovamento,
l’ampia rappresentanza sociale.
Sono liste forti e autorevoli. la
conferma che il Pd è la vera no-
vità politica».
Ma sull’esclusione del costitu-
zionalista Stefano Ceccanti, in
prima linea nella stesura del
programma e senza la «zavor-
ra» di mandati parlamentari al-
le spalle, c’è unvelodi imbaraz-
zo. Franceschini osserva che in
lista c’è un altro costituzionali-
sta, Salvatore Vassallo. Dall’en-
tourage veltroniano si dispiac-
ciono ma ritengono che, nel-
l’impossibilità di assicurare a
Ceccanti un seggio sicuro,
«nonsarebbedignitosooffrirgli
un posto-civetta».

■ di Maria Zegarelli / Roma

◆ Benedetti sondaggi. Ci prendono, sbagliano, fanno
sognare ma anche litigare. E così può accadere che
vada in onda un botta e risposta nel salotto di “Porta a
Porta” tra Bruno Vespa e Renato Mannahimer che per il
conduttore fa parte della «lobby pazzesca» dei
sondaggisti impegnati prima delle scorse politiche solo
«a copiare il compitino» l’uno dall’altro. Tutti tranne
Euromedia che, guarda caso, attualmente dà l’Unione di
centro al 5 per cento, la quotazione più bassa. «Dicono
che sia di Berlusconi...ma non è vero» getta lì il
professore. Vespa si preoccupa e bacchetta: «È stato
l’unico che azzeccò il pareggio e vi diede una lezione».
Ingiustificata soddisfazione, neanche fosse suo.
◆ Francesco Caruso, il leader no global prestato al
Parlamento, fornisce la sua lettura della candidatura del
presidente di Federmeccanica con il Pd. «Questi
confindustriali non si stancano di ripetere “siamo sulla
stessa barca”. Peccato che poi sulla barca ci sia chi
rema, suda e fatica per arrivare a fine mese e chi se ne
sta comodamente a prendere il sole». Da chiarire quanto
si suda alla Camera.  Marcella Ciarnelli

LE SPINE Ad annunciare

la guerra sulle liste sono so-

prattutto le regioni che si ri-

tengono penalizzate dalle

scelte partite da Roma.

Esclusi eccellenti, malu-

mori e maldipancia: la battaglia
sul chi entra e chi esce è stata al-
l’ultimo posto. Come nel caso di
Giuseppe Lumia, vicepresidente
della Commissione parlamenta-
re Antimafia fuori dalle nomina-
tion. «È un momento delicato e
importante - commenta a caldo -
Come al solito nella nostra regio-
ne la lotta alla mafia viene vista
dallapoliticapiùcomeunproble-

ma che come una priorità e una
risorsa». Lumia, finito nel mirino
di Provenzano e «condannato a
morte» dal boss, come rivelato
dal pentito Giuffré, annuncia
che rifletterà sul da farsi anche ri-
spettoalPd, mentrepropriosulla
suaesclusioneèesplosaunapole-
mica destinata a proseguire nei
prossimi giorni.
Non è stata un’impresa facile per
gli occupanti il “tavolo degli Ot-
to”. Vero, c’erano tutti e alla fine
se si volesse disegnare la classica
torta il 51% dei candidati
“blindati” andrebbe all’area fa-
cente capo ai Ds e il restante 49 a
quelladellaMargherita.MaNico-
la Latorre, Maurizio Migliavacca,
Goffredo Bettini per i Ds, Beppe
Fioroni, Paolo Gentiloni, Rosy

Bindi, Talmoro e Franceschini -
coordinatore- per la Margherita,
il problema maggiore è stato
quellodiconciliare le indicazioni
chearrivavanodai territori conle
decisioni nazionali. «Noi siamo
soddisfatti del lavoro che abbia-
mo fatto - dice Latorre - perché
gli obiettivi che ci eravamo posti
sono stati rispettati: raddoppiare
ilnumerodelledonne,aprirealla
societàcivile, tenereinsiemeledi-
verse anime del partito». Ma si
raccontanotelefonatedi fuocofi-
no a tutto ieri pomeriggio. Da al-
cune regioni, come la Campania
e la Sicilia sono fioccate dimissio-
ni e richieste di dimissioni per la
mancata candidatura di persone
legate al territorio. Piero Fassino
quando ha comunicato a Mim-
moLucà,coordinatoredeicristia-
nosocialiMimmoLucà,cheèsta-

topiazzatoal9˚ posto inPiemon-
te si è sentito rispondere: «Piero,
apprezzo il tuo impegno, ma il
Pd mi sta mettendo fuori». Lucà
oggi presenterà le dimissioni da
coordinatore,poivaluteràche fa-
re con il Pd. «Veltroni ci ha fatto
fuori»,haconfessatoconamarez-
za ai suoi. Barbara Pollastrini ha
fattodel tuttoper farentrare in li-
sta il costituzionalista Stefano
Ceccanti (ritenuto vicino allo
stessosegretarioPd), candidatura
ritenutadatuttiautorevole,e fini-
ta nello scaricabarile generale:
dal Loft dicono che doveva esse-
re laToscanaaproporlo,dallaTo-
scana il segretario regionale del
Pd, Andrea Manciulli parla di
«equivoco: nessuno, tantomeno
il cosiddetto Tavolo degli Otto,
ha mai proposto alla Toscana di
presentare nelle proprie liste co-

me espressione del territorio il
professor Stefano Ceccanti». La
vicecapogruppoallaCameraMa-
rina Sereni si è battuta per Gian-
francoBurchiellarocheinvecere-
sta fuori.
«La verità è che la Margherita ha
difeso i suoi, Veltroni i suoi, gli
unici a farne le spese sono stati
gli ex Ds», lamentano deputati e
senatoriuscenti.Amareggiatoan-
che da Nando Dalla Chiesa, che
di legislature alle spalle ne ha di-
verse, «ma in fondo pago il fatto
di essermi schierato con la Bindi
alle primarie». Dice «no grazie»,
Beatrice Magnolfi, amareggiata,
«ma non è una tragedia», alla
quale è stata proposto un 12˚ po-
stonella listaToscanaSenato,do-
ve l’elezione sarebbe stata alta-
mente improbabile.
SenevadaRoma«pernientesod-

disfatto di come sono andate le
cose», il segretario regionaledella
Sicilia, Francantonio Genovese:
«Hanno deciso tutto da Roma».
A Siracusa è scoppiato un caso: il
Pd provinciale, in una nota an-
nunciacheigruppidirigenti loca-
li si dicono pronti alle dimissioni
per la mancanza di loro rappre-
sentanti in lista. «la prima volta
in 60 anni», denunciano. A Ca-
serta il segretario provinciale,
Sandro De Franciscis, ha lasciato
la riunione romana annuncian-
do le proprie dimissioni: «Caser-
ta e la sua provincia - dice furi-
bondo annunciando che non fa-
ràcampagnaelettorale-escemas-
sacrata. Un territorio con un mi-
lione di abitanti è stato ignorato.
Lanotizia è che evidentemente il
Pd pensa che non ci sia bisogno
del voto dei casertani».

Vespa, i sondaggi
e la «lobby pazzesca»

Ma dietro le quinte scoppia il caso Lumia: «L’antimafia non è una priorità»
Amareggiato il leader dei Cristiano sociali: Veltroni ci ha mollato. Insoddisfatti in Sicilia. E a Caserta il segretario si dimette

In primo piano

Berlusconi è il «passato».
Convinto che il ricorso
a parole pungenti per
criticare «l’avversario»

sia«lanormalitàdelconfrontode-
mocratico», Massimo D’Alema ri-
propone,davantiaigiornalistidel-
la stampa estera, gli argomenti
che lospinseroaparagonare ilCa-
valiere ad un «sito archeologico».
Per dimostrare la verità della sua
tesi sul vecchioche la destraespri-
me, il ministro degli Esteri mette
all’indice la campagna elettorale
avviatadaBerlusconiconlosguar-
do rivolto all’indietro e riesuman-
do,nonacaso,«lospiritodel ’94».
Unbalzoaritrosonel tempoperri-
cordare la discesa in campo che
portò il Cavaliere - con Fini, Bossi
e Casini - a Palazzo Chigi. Casini
oggi corre solo. Ma è l’unica novi-
tà, visto che il leader Pdl fatica a
misurarsi con il presente. Mentre
ilPdhacapito«chelevecchie logi-
che dei governi di coalizione, con
tanti partiti che litigano, non fun-
ziona più». Il coinvolgimento di
«un certo numero di personalità
nuove» nelle liste Pd - a partire da
Massimo Calearo - è «un fatto
molto positivo» e, lo mostrano i
sondaggi,apprezzatodall’elettora-
to. Troppi neofiti tra i candidati
Pd?«Ipartiti sono fatti di cittadini
che si occupano di politica nel lo-
rotempolibero,ediunnumeroli-
mitato di persone che se ne occu-
pano permanentemente», ribatte
D’Alema. Però anche in passato le
forze politiche chiamavano nelle
loro liste giovani, esponenti della
società civile e delle professioni.
Il Pd, in sostanza, può vincere la
sfida elettorale. Con un risultato
positivo che D’Alema, guardando
alla Spagna, augura anche a Zapa-
tero. «Una sua vittoria per noi sa-
rebbe un aiuto maggiore che una
vittoria della destra». Quanto al-
l’Italia, intento a scrutare l’oggi
con le categorie di ieri, Berlusconi
appareperfinostrabico.Aproposi-
to dell’emergenza rifiuti in Cam-
pania, ad esempio, finge di non
vedere le colpe accumulate negli
annianchedalcentrodestra.E il ri-
ferimentovaaBassolino,perchéè
«eticamenteinaccettabile»lo«sca-
rico di responsabilità su una sola
persona».

Per l’azzurro Bondi le stoccate di
D’Alema dimostrano che Veltro-
nihadecisodiassegnareall’expre-
sidenteDs«il ruolodi terzinocatti-
vochecercadispaventareeazzop-
pare i giocatori di classe». Il vice
coordinatore di Forza Italia pun-
ta, ovviamente, a dare man forte
alla teoria berlusconiana del
Pd-bikini che «nasconde» la sua
vera anima sotto le belle maniere
del candidato premier Pd. Ma
D’Alemadàvoceadunsentiredif-
fusonellabasedemocratica.Quel-
lo secondo cui, soprattutto in
campagna elettorale, «l’avversa-
rio»deveesseretenutobenpresen-
te,ancheperdarmodoagli eletto-
ridi comprendere finoin fondo le
suecontraddizioni.Nonèloscon-
tro all’arma bianca, D’Alema stes-
so si augura che i toni non si ina-
spriscano,purnontemendoaffat-
to «uno scambio vivace», come
avviene«intutti iPaesidemocrati-
ci». Bisogna impedire, però, che il
confronto venga alterato dai vele-
ni. La lista dei conti in Liechte-
stein, ad esempio, non dovrebbe
essere pubblicata come tutto «ciò
che è coperto dal segreto giudizia-
rio».Per laprivacyeperché«avere
conti inLiechtesteinnoncompor-
ta automaticamente aver com-
messo un illecito». In questo stra-
no Paese che «ci ha abituati alle
peggiori brutalità», tuttavia, non
può lasciare tranquilli chi - come
Bossi - dice che «parteciperà per
l’ultima volta alle elezioni demo-
cratiche». E poi, «un governo in
cui ilCarroccioavesseunpesopre-
ponderante, con 60-70 deputati,
non farebbe gli interessi del Sud».
Sì al dialogomaggioranza-opposi-
zione, sulle «regole del gioco», pe-
rò. «Sono sempre stato sostenito-
re della necessità di discutere con
il centrodestra e con i suoi leader,
a cominciare da Berlusconi, le
grandi riforme necessarie al no-
stro Paese - rivendica - Qualche
voltahoavutodelledelusioni,ma
non sono pentito». Interrogativo
finale: «Tornerebbe alla Farnesi-
na?», gli chiedono. «In Italia i go-
verni si formano per nomina del
capo dello Stato su proposta del
presidente del Consiglio incarica-
to. Se noi vinciamo il presidente
sarà Veltroni…».

Franceschini: «Adesso mentre gli altri
faranno le loro liste, noi andremo in giro

per l’Italia a spiegare la novità del Pd»

Fassino, capolista in Piemonte:
«Le parlamentari raddoppieranno

rispetto al 2006 e ci sono tanti giovani»

IN ITALIA

Veltroni: ecco le liste, pronti a vincere
«Ora tutti a fare la campagna elettorale». D’Alema candidato anche in Campania: «Lo ha chiesto Walter»

Veltroni, circondato dalla folla durante una tappa elettorale Foto di Franco Silvi/Ansa

NINNI ANDRIOLO

VERSO IL VOTO

Il segretario del Pd:
«Mentre gli altri
partiti arrancano,
noi abbiamo già
chiuso le candidature»

D’Alema all’attacco:
Berlusconi è il vecchio

Giuseppe Lumia Foto Ansa
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